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ROMA. Bocche cucite. Berlusconi,
nel buon ritiro delle Bermude, tace.
Pisanu,piùsemplicementeadAlghe-
ro, tace. L’avvocato Pecorella - non si
sa dove sia in vacanza - tace. E così al-
triesponentidipeso.Insomma,lapa-
rolad’ordine inForza Italiaè, inpros-
simità di ferragosto: bocche cucite.
Certo, che poi ci siaqualcunopronto
aprendere laparolaperaccusare ipm
di Palermo di essere degli assassini, o
per dichiarare, come fa il senatore
Contestabile, che «ormai è guerra», è
cosa fisiologica in un partito che per
sua natura non può che essere espo-
sto mass mediologicamente. Il cla-
moredel silenziodiBerlusconisuCa-
selli e la morte di Lombardini colpi-

sce tanto più dopo l’infelice intervi-
staincui ilCavaliereavevaparagona-
to praticamente proprio Caselli e i
pm milanesi alleBr degli anni 70. Ma
perché questa svolta o, più semplice-
mente, questa tregua? Forse perché
An, di fronte all’escalation degli at-
tacchi forzisti alla magistratura, non
èpiùdispostaaseguireForzaItaliape-
dissequamente? Forse perché Berlu-
sconi si è reso conto che mostrando i
muscoli avrà qualche consenso in
piùnell’opinionepubblica,senzape-
rò che questo sia spendibile politica-
mente? E dunque medita forse di ri-
prendere il discorso sulle riforme?
Tra gli alleati questa ipotesi è decisa-
mente scartata, perché da settembre

in poi, e fino a dicembre, terrà il ban-
co della politica la legge finanziaria,
che accende gli animi, mentre i con-
trasti si acuiscono. Impensabile,
quindi, ipotizzareunaripresadeldia-
logo.

Più prosaicamente, forse, Berlu-
sconi, questa volta dietro accorto
suggerimento, si è fatto un po‘ di cal-
coli. Ehacapitocheasettembreci so-

no una serie di appuntamenti a cui
non può arrivare con i cannoni pun-
tati sui magistrati, con la tensione al-
le stelle. Subito, infatti, all’ordine del
giornodel Parlamento ci sarà la legge
sulla depenalizzazione e - in partico-
lare sul finanziamento illecito ai par-
titi - Forza Italia, come il Ppi, ha pre-
sentato una serie di emendamenti a
cui tiene molto, moltissimo. Per farli

passare e perché sia approvata una
legge a larghissima maggioranza - in
modo che nessuno possa gridare al
colpodi spugna -bisognaritrovare in
fretta e furia un minimo di serenità
tra i partiti. Altrimenti salta tutto.
Sempre a settembre dovrebbe inoltre
tornareariunirsi il comitatodeinove
della Camera per la legge su Tangen-
topoli, altra scadenza che richiederà
animi tranquilli. E, infine, e non cer-
to per importanza ma come data del
calendario, arriverà, tra settembre e
ottobre, la sentenza sulla seconda
tranche del processo All Iberian, in
cuiBerlusconièsottoaccusaper falso
in bilancio. Accusa certamente più
grave del finanziamento illecito per

cui è stato condannato a 2 anni e 6
mesi.

Ecco, dunque, da dove nasce la pa-
rola d’ordine: bocche cucite. Subito
tradita però da Biondi e La Loggia. Il
primo per plaudire alle parole del
diessinoSodachehapropostodiriac-
ciuffare la questione giustizia. Il se-
condo per plaudire alle «parole equi-
librate e opportune di Mancino». Di-
chiarazioni, dunque, che non fanno
danno. E che semmai - dice un forzi-
sta autorevole - piaceranno al presi-
dente del Senato «che dice solo cose
trite e ritrite, guardando al Quirina-
le».

Rosanna Lampugnani

Le seconde linee sparano, ma Berlusconi tace

L’assordante silenzio dei big
nelle file di Forza Italia

Dal presidente del Senato un appello a «tornare nei ranghi». L’Osservatore Romano: «Profondo turbamento dell’opinione pubblica»

Mancino: «Basta con le tifoserie»
«C’è un giudice morto, sospendiamo le polemiche»

ROMA. Obiettivo: raffreddare lo
scontro furibondo sulla giustizia che
si è rinfocolato dopo il suicidio del
giudice Luigi Lombardini. Ci prova il
presidente del senato Nicola Manci-
noconunappelloaipartiti.

«Inunagiornata - scriveMancino-
diamarezzaedicordoglioperlatragi-
camortediungiudice,vorreichiede-
re alle forze politiche di sospendere
per qualcheora lapolemicaedidedi-
care questo tempo alla riflessione».
Mancino critica chi nella polemica
sulla giustizia«maldestramente ag-
gredisce» o «arrogantemente reagi-
sce». E avverte: «Con il clima che ab-
biamocreatonelrapportotrapolitica
e magistratura è diventato molto dif-
ficile porre il cittadino in grado di
comprendere se un’indagine giudi-
ziaria siaancoraobiettivaeserena.La
certezza del diritto rischia di essere
messa sempre più in discussione,
mentre le passioni prendono il so-
pravvento sulla tradizionale consa-
pevolezzacheimagistratifannolalo-
ro parte per l’affermazione della giu-
stizia». E si chiede: «C’è un limite alla
polemica e la possibilità di rientrare,
ciascuno,neiranghi?».

Eancora:«QuandounPaesesidivi-
deintifoserieproocontro imagistra-
ti è difficile far rivivere la regola anti-
ca e tuttora valida del processo che,
snodandosi nei tre gradi di giudizio,
puòedeverenderegiustiziaalcittadi-
no». «Non nego che talvolta ci sia
qualcheaccanimentoinpiù- ricono-
sce Mancino - e diquestodevonofar-
si carico i singoli magistrati, il mini-
stro guardasigilli, il procuratore ge-
nerale della cassazione e il Csm. Ma
fare agara tutti i giorni frachi la spara
più grossa contro alcuni giudici, so-
prattuttoquellidifrontiera,noncon-
tribuisceacrearequelclimadisereni-
tà di cui il Paese ha bisogno». Poi, la
conclusione:«C’èpursempreunavia
intermedia da percorrere. Ed è il mio

auspicio. Lapolitica nonpuòchiede-
re che sia la magistratura ad aiutarla
ad uscire dall’attuale debolezza e la
magistratura non può ritenere che
non possano esistere casi di colleghi
chesianoandatifuoristrada».

Quasi unanime l’apprezzamento.
AntonioSoda(Ds)ritienecheManci-
no rilanci la necessità di affrontare la
questione giustizia, anche per «resti-
tuire agli stessi Pm - a cui va tutta la
mia solidarietà - serenità equilibrio,
fiducia e consenso per i servizi che
rendono al paese». Per il popolare
Renzo Lusetti quelle diMancino «so-
noparoleineccepibilipronunciatein
un momento di inopportune pole-
miche».

Un autorevole appoggio all’appel-
lo arriva anche dall’Osservatore ro-
mano che, sottolineato il «profondo
turbamento nell’opinione pubblica
per la tragica morte del procuratore
presso la pretura di Cagliari, Luigi
Lombardini», ricorda l’invito a so-
spendere lo scontro e a «dedicare
questo tempo alla riflessione». Plau-
so anche dal coordinatore di Forza
Italia, il deputato Claudio Scajola,
per il quale «quelle di Mancino sono
dichiarazioni che condividiamo al
centopercento».Mentre il vicepresi-
dente della Camera, Alfredo Biondi
dice che «dopo la guerra ci vuole un
armistizio purchè tuttidepongano le
armi». Polemico, invece, Vittorio
Sgarbi: Mancino «è l’unico che certi
appelli proprio non li può fare». Nel-
l’elenco degli irriducibili anche l’az-
zurro Contestabile che garantisce:
ormai«è unaguerra», e sostiene «che
non si può chiedere alle vittime di
dialogare con gli aguzzini». Ma l’ac-
cordoconMancino,agiudicaredalle
dichiarazioni, è molto ampio.Lo tro-
va di buon senso Mastella, è d’accor-
do Casini, lo condividono i Verdi e
Boselli.

[R. P.]
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SCONTRO DENTRO AN

Con Silvio o coi pm?
Il partito di Fini
si riscopre spaccato
ROMA. E se avesse rivolta la pistola
contro i magistrati che lo stavano
interrogando? Poteva essere una
strage. Lombardini non è stato
perquisito prima dell’interrogato-
rio? Stupefacente leggerezza dei
pm palermitani: denuncia il sena-
tore Mario Palombo. Il Csm deve
acquisire subito la registrazione
dell’interrogatoriodiLombardini,
perché altrimenti c’è il rischio che
siano manipolate: avverte Mauri-
zioGasparri. Il problemadellagiu-
stizia in Italia è determinato dalle
cellule impazzitedellamagistratu-
ra. E quindi quanti altri morti e
quantealtreviolazionidellalegali-
tàrepubblicanacidovrannoessere
per porre fine alla scandalosa ano-
malia giudiziaria gestita da alcune
cellule impazzite? È l’interrogati-
vo di Sebastiano Neri, presidente
della consulta giustiziadelpartito.
Bisogna capire perché sono sbar-
cate a Cagliari cinque persone,
quasi fosse una spedizione puniti-
va. E poi non si può, come fa qual-
cuno, assolvere preventivamente
Caselli solo perché si chiama Ca-
selli:èilpensierodiIgnazioLaRus-
sa. In questi giorni difficili, seguiti
al suicidio diLombardini,An spie-
ga il suopensiero inmateriadigiu-
stizia e di pm e si lascia andare a
queste battute. Soprassedendo sul
fattocheseLombardini fossestato
perquisito si sarebbe gridato allo
scandalo; sul fatto che l’avvocato

difensore era presente all’interro-
gatorio e non ha fatto mettere a
verbale nessuna scorrettezza. E
che anche per questa sua presenza
è impensabile qualsiasi manipola-
zione delle registrazionidell’inter-
rogatorio. Una parte di An, dun-
que, ha deciso di giocare forte, di
superare - se possibile - gli alleatidi
Forza Italia nelle accuse contro i
pm siciliani. Ma, avverte il coordi-
natore del partito, Adolfo Urso, la
linea non è questa, bensì un’altra.
Evarintracciatanelleparoledelre-
sponsabile per i problemi dello
Stato e della giustizia, Alfredo
Mantovano. Ilqualeprimahapre-
so le distanzedalleaccusediBerlu-
sconiai pm, paragonati alleBr (co-
me ha detto al nostro giornale,
ndr). Poi sulla tragica vicenda
Lombardini ha chiesto innanzi-
tutto cautela nell’esprimere giudi-
zi, invitando a non criticare sem-
pre Caselli solo perché si chiama
Caselli. Insomma, conclude Man-
tovano, non seguiamo gli umori
del momento. Urso si rifà a queste
dichiarazioni , condividendole, ri-
chiamando il partito al sensodella
misuraericordandochedifrontea
unsimileeventoènormalechenel
partito si esprimano posizioni di-
verse. Poi aggiunge: «Si prendano
provvedimenti giuridici necessari
perchétorni laserenitànelrappor-
totracittadiniemagistratura».

Questa vicenda ha comunque
disvelato che in An il tema giusti-
zia divide. Del resto lo si sapeva da
tempo,maoggi,comedimostrano
le succitate dichiarazioni, le diffe-
renze sono nette. Così se c’è un
Alemanno che concorda in pieno
con Mantovano, c’è anche unMa-
ceratini per nulla convinto che,
semmai, insiste sulla necessità di
rivedere il sistemadi indaginereci-
proca dei magistrati. Cioè non de-
ve più valere la regola chePalermo
indagasuCagliari,BresciasuMila-
noeCaltanissettasuPalermo.Fac-
ciamo un sorteggio, è il suggeri-
mento dell’esponente della cosid-
detta ala polista di An. E così Urso,
che si definisce garantista equili-
brato, pur affermando che quella
diMantovanoèlalineadelpartito,
cerca di mantenersi in equilibrio
quando afferma che «la destra è
sempre stata molto attenta alle ra-
gioni dello Stato, forse perfino
troppo. Ora però An dimostra una
crescente attenzione ai diritti dei
cittadini. Non è un fatto negativo,
perché aveva bisogno di questo.
Insomma - è la conclusione - oc-
corre una posizione di equilibrio»
E con determinazione si chiarisca
questa vicenda e si prendano quei
provvedimenti giuridici necessari
perchétroni laserenitànelrappor-
totracittadiniemagistratura.

AGasparriCaselli rispondecosì:
«Di fronte a queste affermazioni
non si può dire nulla se non nelle
sedi competenti». E già oggi do-
vrebbero arrivare al Csm eal mini-
stero della Giustizia i documenti
relativiall’attoistruttoriocompiu-
to in Sardegna. Anche le registra-
zioni dell’interrogatorio di Lom-
bardini.

Ro.La.

L’applauso della folla all’uscita del feretro di Lombardini dalla chiesa dopo il rito funebre Solinas/Ap

Salvi: «Dal Polo accuse incredibili
ma ora l’Ulivo deve muoversi»
Il capo dei senatori Ds: «E i magistrati smettano di litigare»

L’INTERVISTA

ROMA. «L’appello di Mancino?
Convincente e persuasivo... Era dav-
vero incredibile che, pochi minuti
dopo il tragico suicidio del dottor
Lombardini,ForzaItaliafossegiàpar-
tita con il coro e gli attacchi contro
Caselli.Unacosa...mah,dovreiusare
delle espressioni forti. Mi ha dato
molto fastidio...». Cesare Salvi, capo
dei senatori Ds, scuote la testa scon-
solato di fronte agli ultimi avveni-
menti, agli insulti partiti dal Polo
contro il procuratore di Palermo. Ma
sul tema incandescente della giusti-
zia, Salvi ha qualcosa da dire - e non
poco - anche alla maggioranza del-
l’Ulivoealgoverno.
Conilclimachec’è,nonrischiadi
cadere nel vuoto anche l’appello
diMancino?

«Mah, non so... Ho molto apprez-
zato, ad esempio,quellochehadetto
Mantovano, di An. Molto meno ciò
che hanno sostenuto altri. Su quella
strada non si va da nessuna parte. E
chi ci va di mezzo è la riforma della
giustizia, più necessaria che mai. Da
unaparteabbiamoBerlusconichein-
citando i suoi a questo tipo di atteg-
giamento, di aggressione, rende im-
proponibile il dialogo. Dall’altro, la
situazione può spingere verso una

posizione sbagliata la sinistra e il go-
verno:farcistaresuglispaltiadincita-
re i buoni contro i cattivi. Una posi-
zione che prende corpo anche per
l’atteggiamento di Berlusconi, che
inquina ogni confronto che si apre
sul tema della giustizia. Il rischio che
a sinistra corriamo è quello di vedere
il problema come una specie di sfida
all’Ok Corral, dove c’è soltanto da
parteggiareperibuoni».
Elaviad’uscitaalloraqualè?

«Quella di assumere, a livello di
maggioranza e di governo - e in parte
noideiDsl’abbiamofatto,conilcon-
vegno di Napoli - un’iniziativa rifor-
matriceverasullagiustizia.Perchéal-
trimenti ci si blocca in eterno tra chi
viene accusato di voler dialogare con
Berlusconi, che rende poi il dialogo
impossibile, e chi si limita a guardare
quello che succede, per esprimere
giudizisututtociòchecapita».
Finora,ognitentativoèfinitostri-
tolatonellatenagliadelleopposte
tifoserie, per dirla con Mancino.

Unpassoavanti,dueindietro...
«Perchéèmancatachiarezza, forza

eunitàall’internodellamaggioranza
e nel rapporto tra governo e maggio-
ranza. Francamente, quando leggo
che bisogna scegliere tra Di Pietro tra
una parte, e Boato e Zecchino dall’al-
tra...».
Quelli del Polo dicono che D’Ale-
ma è troppo timido sulla giusti-
zia...

«Lasci stare, sono
gli stessi che hanno
definito brigatisti i
magistrati, e che vor-
rebberoadessofare la
morale. Ma non mi
interessa polemizza-
re. La moratoria va
accolta, ma credo
che il punto di vista
vero sia quello di as-
sumere un’iniziativa
riformatrice che non
sia condizionata da
Berlusconi, né in po-
sitivonéinnegativo.L’obiettivonon
è di cercare un’intesa con Berlusconi
né di colpire Berlusconi attraverso la
via giudiziaria.L’obiettivodev’essere
quello di far funzionare la giustizia
secondo la logica di uno stato demo-

cratico e della tutela dei diritti del cit-
tadino. Serve un’iniziativa forte e au-
tonomamente motivata della mag-
gioranzaedell’Ulivo.Cosachefinora
nonc’èstata».
Suqualifronti?

«Quelli fondamentali della giusti-
zia: la durata intollerabile dei proces-
si; il panpenalismo,percui tutto fini-
sce a processo penale; la difficile con-

ciliazione tra autonomia e responsa-
bilitàdelmagistrato.Finoraquesti te-
minonliabbiamoaffrontaticonpro-
poste sufficientemente innovative e
persuasive, la politica sulla giustizia
nonèstataall’altezza».

Farebbe comodo una mano, su
questo fronte, da parte del mini-
stroFlick?

«Più che una mano, gli chiedo di
essereprotagonista.Ènecessariaeur-
gente una riflessione proprio con il
ministroeconProdi.Facciounesem-
pio. Siamo convinti che fosse giusto
prendersela solo col pretore Madaro,
quello del caso DiBella, o nonsi è da-
ta l’impressionechece la siamopresa
con lui solo perché ha attaccato un
ministro? Quali sono i criteri per pu-
nire o non punire? E poi, le leggi pro-
postechevannoavanti faticosamen-
te, bloccate anche da dissensi interni
allamaggioranza...».
E ai magistrati, senatore, cosa
chiede?

«Beh, intantodi litigareunpo’me-
no tra di loro. Se mettiamo da parte
Berlusconi e i suoi insulti, quello in
atto è uno scontro tra procure. E non
è il primo, purtroppo. Abbiamo già
vistaMilanocontroRoma,adessoPa-
lermo contro Cagliari e Caltanisetta
contro Palermo... Il povero Michele
Coiro è rimasto vittima di questi
scontri... Il secondo invito che mi
permetterei di fare ai magistrati, è di
dareunarappresentazionemenoele-
giaca del loro mondo. Ho visto che

dicono che tutto va benissimo, che i
magistrati indisciplinati sono imme-
diatamente ripresi e messi al loro po-
sto... Purtroppo, le cose non stanno
propriocosì.Quindi,sarebbebenefa-
re meno dichiarazioni politiche, oc-
cuparsi meno di politica, non attac-
care, essere più rigorosi con se stessi.
Questo è il migliore aiuto che si pos-
sonodare.Naturalmente,seattaccati
e insultati,devonopoterrisponderee
devonoesseredifesi...».
In pratica offrono troppi appigli
agliattacchideiloronemici?

«La cosa più inquietante dell’ini-
ziativa che Berlusconi conduce, è il
consenso che incontra. Si potrebbe
finire col dare credito a una campa-
gna che, non nascondiamolo, sta
avendo presa nel Paese. Sono molto
preoccupato da questo. Se non si af-
fronta il problema, rischiamo di fare
la fine fatta con le televisioni. Ricor-
da? Partiti dicendo che non si può
spezzare una storia, interrompere
un’emozione, andiamo al referen-
dum e prendiamo una bella botta.
Per questo occorre una maggiore ca-
pacità riformatrice della sinistra e del
governosuquestofronte».

Stefano Di Michele

Il Cavaliere
inquina
il confronto
e spinge tutti
all’errore


